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MODELLO ORGANIZZATIVO E DI GESTIONE 

PREMESSA 

Di seguito si presenta il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato e attuato da CFA srl (in seguito CFA) in conformità 
al Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (in seguito “Decreto”). Esso rappresenta il risultato della valutazione del rischio di 
illeciti effettuata al fine di prevenire la realizzazione dei reati previsti dal Decreto.  
Questo documento, ivi inclusi gli allegati, è stato realizzato ed aggiornato a cura dall’organismo di vigilanza ed approvato 
dall’amministratore unico di CFA SRL 

La responsabilità amministrativa degli enti  
Il Decreto, emanato in data 8 giugno 2001, in attuazione della delega di cui alla Legge 29 settembre 2000, n. 300 (art. 11), ha 
introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, società e associazioni anche prive di 
personalità giuridica, ratificando alcune convenzioni internazionali, con l’intenzione di adeguare la normativa interna in materia di 
responsabilità amministrativa degli enti collettivi. E’ stato adottato un modello di responsabilità sanzionatoria degli enti collettivi, 
che si innesta quale tertium genus tra il sistema penale e quello dell’illecito amministrativo. L’art. 5 del Decreto stabilisce che gli 
enti rispondono in via amministrativa della commissione dei reati espressamente individuati dal Decreto e successive modifiche, 
qualora siano stati commessi (nell’interesse o vantaggio degli stessi enti) da:  

 persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione e o di direzione degli Enti stessi o di una loro 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, 
la gestione e il controllo degli enti medesimi (cosiddetti “soggetti apicali”)  

 persone fisiche sottoposte alla direzione e vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.  
Trattasi dunque di soggetti in rapporto qualificato con l’ente. L’individuazione di due categorie soggettive determina una differente 
graduazione di responsabilità dell’ente coinvolto. Ne derivano conseguenze anche in relazione alla diversa previsione dell’onere 
della prova.  
Se i reati sono commessi da soggetti apicali, sussiste in capo all’ente una presunzione di responsabilità determinata dalla 
circostanza che tali soggetti esprimono e rappresentano la volontà dell’ente.  
Il reato deve essere commesso nell’interesse o vantaggio dell’ente1, di contro, quest’ultimo non risponde se chi ha commesso il 
reato ha agito nel proprio esclusivo interesse ovvero di terzi.  
Tale responsabilità non è alternativa a quella della singola persona fisica che ha commesso il reato, ma è aggiuntiva.  
Condizione per l’attivazione della responsabilità in esame è che sia stato commesso un reato, consumato o tentato, che rientri nel 
c.d. “catalogo dei reati presupposto” individuati specificamente dalla norma e non per la commissione di qualsivoglia altro reato. 
Si riporta di seguito l'Elenco delle Fattispecie di reato presupposto del D. lgs. N. 231 del 8 giugno 2001 e s.m.i.  
La responsabilità dell’ente si fonda essenzialmente su una “colpa di organizzazione o nell’organizzazione” la quale può essere 
esclusa se è stato adottato e efficacemente attuato un modello organizzativo idoneo a prevenire la commissione dei reati previsti 
dal Decreto.  
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Le ipotesi di reato 

Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di 
erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico  

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso 
in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un 
danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

2-bis. Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 2 
della legge 23 dicembre 1986, n. 898. 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

1.In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 
635-quinquies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice penale, si applica all’ente la 
sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice penale, salvo quanto previsto 
dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente 
la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 
2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e) 

Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, 
ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero 
di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento 
a ottocento quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2, per una durata non inferiore ad un anno. 
4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3.  
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Art. 25 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione. 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, e 346-bis del Codice penale, si applica la 
sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, del Codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis quando dal fatto 
l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del Codice penale, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche quando tali delitti sono stati 
commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2, per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso 
da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).  

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che l'attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme 
o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione 
di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita 
dall'articolo 13, comma 2. 

Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in 
valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione all'articolo 453, e dalla lettera b), in 
relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà; 
d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento quote; 
e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di un terzo; 
f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote; 
f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 e 474 del Codice penale, si applicano 
all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
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Art. 25-bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio 

1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal Codice penale, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 
9, comma 2. 

Art. 25-ter Reati societari 

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 
a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 
duecento quote; 
b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
seicento quote; 
c) (.........) 
d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a duecentosessanta quote; 
e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a seicentosessanta quote; 
f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, prevista dall'articolo 2624, primo 
comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto dall'articolo 2624, secondo comma, 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; 
h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecentosessanta quote; 
i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote; 
l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecentosessanta quote; 
m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 
n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto dall'articolo 2628 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 
o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
trecento a seicentosessanta quote; 
p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 2633 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; 
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q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a 
seicentosessanta quote; 
r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa comunicazione del conflitto 
d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 
s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall'articolo 2638, primo e secondo 
comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; 
s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a quattrocento quote. 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione 
pecuniaria è aumentata di un terzo. 

Art. 25-quater Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, previsti dal codice 
penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote; 
b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la sanzione pecuniaria da quattrocento 
a mille quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, diversi da quelli indicati nel comma 
1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la 
repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

Art. 25-quater. 1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano all'ente, nella cui struttura è 
commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del codice penale si applicano 
all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche se relativi al materiale pornografico 
di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
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c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-quater, anche se relativi al 
materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria 
da duecento a settecento quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

Art. 25-sexies Abusi di mercato 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille 
quote. 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è di rilevante entità, la 
sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 
 

Art. 25-septies Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro  

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione dell'articolo 55, comma 2, del decreto 
legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 
sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione delle 
norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non 
superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 
all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna 
per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non 
superiore a sei mesi. 
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Articolo 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria 
da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 
reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, formula le osservazioni di cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

Articolo 25-octies 1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di cui all'articolo 493-ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote; 
b) per il delitto di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, nell'ipotesi aggravata dalla realizzazione di un 
trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote. 
2. Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione alla commissione di ogni altro 
delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal Codice penale, quando ha 
ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione pecuniaria sino a 500 quote; 
b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote. 
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2. 

Art. 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-
ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 
1941. 

Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'art. 377-bis del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 

Art. 25-undecies Reati ambientali 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;  
b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;  
c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote;  
d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da trecento a mille quote;  
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e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da 
duecentocinquanta a seicento quote;  
f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  
g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote  
1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni 
pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla 
citata lettera a).  
2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) per i reati di cui all'articolo 137: 
1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
b) per i reati di cui all'articolo 256: 
1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote; 
c) per i reati di cui all'articolo 257: 
1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote; 
e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da 
quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 
g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto 
dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto 
dal comma 8, secondo periodo; 
h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote. 
3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie: 
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 
1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore 
nel massimo ad un anno di reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena 
non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 
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3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione; 
4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione. 
4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 
5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del reato previsto dall'articolo 256, 
comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore 
a sei mesi. 
8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 
novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, 
del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

Art. 25-duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

1.In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro. 
 
1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
 
1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. 
 
1-quarter. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 
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Art. 25-terdecies Razzismo e Xenofobia 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente 
la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.  
2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
per una durata non inferiore a un anno. 
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 

Art. 25-quaterdecies. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

1. In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote. 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente articolo, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 
 
Art. 25-quinquiesdecies. Reati tributari 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto dall'articolo 
2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 
dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 
c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote; 
d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 1, la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote; 
e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote; 
f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote; 
g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote. 
1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, se commessi nell'ambito di 
sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a 
dieci milioni di euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote; 
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b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 
c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.  
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
(1) Articolo inserito dall’ art. 39, comma 2, D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157; per 
l’efficacia di tale disposizione vedi l’art. 39, comma 3, del medesimo D.L. n. 124/2019. 
(2) Comma inserito dall’ art. 5, comma 1, lett. c), n. 1), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
(3) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. c), n. 2), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
(4) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. c), n. 3), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
 
Art. 25-sexiesdecies. Contrabbando 
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 
3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
 
Art. 25- septesdecies. Delitti contro il patrimonio culturale 
1. In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del Codice penale, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da cento a quattrocento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-undecies del Codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote. 
3. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-quaterdecies del Codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a settecento quote. 
4. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-octies del Codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a novecento quote. 
5. Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
 
Art. 25- duodevicies. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-terdecies del Codice penale, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote. 
2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi 
dell'articolo 16, comma 3. 
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Funzione del modello organizzativo  
L’adozione e l’attuazione del modello organizzativo funge da esimente da responsabilità. Il modello però deve rispondere alle 
seguenti esigenze:  

 individuare le aree a rischio di commissione reati previsti dal Decreto;  
 predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai 

reati da prevenire;  
 prevedere modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali reati;  
 prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza 

del modello;  
 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.  

I principi contenuti nel presente modello organizzativo e di gestione devono condurre a determinare nel potenziale autore del reato 
la consapevolezza di commettere un illecito, la cui commissione è deprecata e contraria agli interessi di CFA, anche quando 
apparentemente esso potrebbe trarne un vantaggio; inoltre, grazie ad un monitoraggio costante dell’attività devono consentire a 
CFA di prevenire o di reagire tempestivamente per impedire la commissione di reato.  
Il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento del modello, è demandato all’Organismo di Vigilanza, 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo.  
 

Le sanzioni  

Tale sistema prevede un aspetto sanzionatorio particolarmente gravoso.  
Oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria prevista sempre per ogni singolo reato presupposto da quantificarsi in quote, sono 
previste, nei casi più gravi, delle misure interdittive. In particolare, per alcune fattispecie attinenti ai rapporti con la Pubblica 
Amministrazione sono previsti: il divieto di contrarre con la P.A., la sospensione, la revoca di licenze e concessioni, l’interdizione 
dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o revoca di finanziamenti, contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi (art. 9).  
Sono poi previste, quali ulteriori sanzioni amministrative, la confisca del prezzo o del profitto del reato e la pubblicazione della 
sentenza di condanna. In sintesi:  

 sanzioni pecuniarie;  
 sanzioni interdittive;  
 confisca del prezzo o del profitto del reato;  
 pubblicazione della sentenza di condanna.  
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Le fonti del Modello  
Visto l’art. 6 comma 3 del Decreto, i modelli organizzativi possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti 
dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero di giustizia. Per la predisposizione del proprio modello, CFA 
ha tenuto conto:  

1. la legislazione italiana in materia di prevenzione di reati ed illeciti,  
2. i requisiti indicati dal D.Lgs 231/2001, quali quelli attinenti alla responsabilità amministrativa,  
3. il Codice Etico e le Norme Comportamentali,  
4. Normativa in materia di whistleblowing, 
5. Le linee guida regionali per la definizione di modelli di organizzazione, gestione e controllo degli enti accreditati che 

erogano servizi nell’ambito della filiera istruzione¬formazione¬lavoro  
6. l’attribuzione ad un Organismo di Vigilanza del compito di attuare efficacemente il modello organizzativo, anche tramite 

il monitoraggio dei comportamenti aziendali e il diritto a ricevere informazioni sulle attività sensibili;  
7. l’attività di verifica di funzionamento del modello con eventuale e successivo aggiornamento,  
8. la sensibilizzazione e la diffusione all’interno di CFA delle regole e delle procedure stabilite.  

IL MODELLO  

Principi ispiratori e finalità  
La decisione di adottare e attuare il Modello 231/01 è coerente con la politica di trasparenza adottata dal CFA. 
Attraverso l’adozione del Modello, l’Assemblea dei Soci, persegue le seguenti finalità:  

 liceità, intesa nei termini di garanzia dell’esercizio delle attività proprie di CFA nel rispetto di Norme, Leggi e Regolamenti;  
 etica, quale elemento cardine di buon governo e di corretto assolvimento degli obiettivi di CFA, anche in relazione al 

proprio ruolo sociale;  
 trasparenza, relativa alla piena circolazione delle informazioni sia all’interno del sistema amministrativo di CFA, sia fra 

quest’ultimo e gli interlocutori esterni;  
 efficacia dell’azione, tanto più garantita se norme, regolamenti e leggi vengono seguiti e rispettati nell’interesse delle 

policy regionali, nazionali e comunitarie;  
 informazione/formazione: assicurare la corretta informazione e formazione, a tutti i livelli, dei soggetti destinatari del 

presente modello;  
 controllo, monitoraggio e capacità sanzionatoria per contrastare la commissione di reati;  
 conferimento alle modalità di esercizio dei poteri un assetto formalizzato;  
 perseguimento della separazione dei ruoli nello svolgimento di attività e processi;  
 eliminazione, ove possibile, della convergenza di poteri di spesa e di poteri di controllo della stessa;  
 eliminazione vuoti di poteri e sovrapposizioni di competenze, ove possibile;  
 formalizzazione dei poteri di rappresentanza;  
 oggettivazione dei processi decisionali;  
 garanzia che le attribuzioni dei compiti siano ufficiali, chiare, organiche;  
 garanzia della c.d. “tracciabilità” delle scelte e assicurare la visibilità delle medesime;  



MOG04 – Rev. 24/11/23 

 

 Pag. 14 

 affidamento delle priorità alle decisioni da cui dipende il rischio che all’ente derivino responsabilità per gli illeciti 
amministrativi da reato.            
   

Il principale fattore interno, inoltre, che ha indotto CFA a dotarsi del Modello:  
 acquisizione di strumenti in grado di consentire alla base l’esercizio del controllo sui processi decisionali con la massima 

trasparenza;  
 tutela in caso di giudizio, attraverso l’adozione di un Modello opponibile quale esimente.  

Si evidenzia che il D. Lgs. N. 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i (c.d. Testo Unico in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro), all'art. 
16 c. 3, rubricato “Delega di funzioni”, stabilisce che il datore di lavoro (che abbia delegato le funzioni relative alla sicurezza) si 
intende assolto dall'obbligo di vigilanza in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite, in caso di 
adozione ed efficace attuazione del modello di verifica e controllo di cui all'art. 30, comma 4 del d.Lgs. 81/08 citato. Si rinvia infra 
al relativo paragrafo.  
Quanto ai fattori esterni che hanno determinato l’assunzione del Modello:  

 impatto sulle relazioni con gli stakeholder.  
Il Modello è stato adottato dall’Assemblea dei soci., che lo ha contestualmente approvato ed ha anche nominato l’OdV.  

Struttura e elementi costitutivi  
Il presente Modello è composto da: una parte generale che descrive il Decreto e i suoi destinatari , la seconda parte presenta il 
modello organizzativo nella articolazione della sua struttura e degli elementi costitutivi, il metodo di sviluppo utilizzato da CFA e 
l’articolazione dello stesso modello (Codice Etico, Organismo di Vigilanza, Sistema Disciplinare, Azioni in materia di formazione, le 
Norme Comportamentali Generali e quelle specifiche per tipologia di reato) fino ad arrivare ai reati cui si applica la disciplina dettata 
dal D.Lgs 231/2001 e che sono specificatamente indicati dal presente modello organizzativo per quanto attiene ai fatti che più 
verosimilmente potrebbero riguardare CFA sui reati specifici.  
A seguire, specifiche procedure e attività di controllo.  
Sono elementi costitutivi ed imprescindibili dal Modello:  

 il presente documento;  
 il Codice Etico e le Norme Comportamentali;  
 le procedure e i protocolli adottati ai sensi del Modello e del Decreto;  
 l’insieme delle procure e delle deleghe operative esistenti;  
 il sistema sanzionatorio e disciplinare; 
 tutta la documentazione di Sistema di Gestione per la Qualità;  
 gli allegati che seguono:  

o elenco dei reati;  
o analisi dei reati;  
o Decreto Legislativo 231/2001.  
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Il metodo di sviluppo  
La realizzazione del Modello si è sviluppata in diverse fasi lavorative.  
formazione ed informazione rivolto ad un gruppo di lavoro interno: coinvolgimento e consapevolezza generale sul significato dello 
strumento. L’obiettivo era quello di semplificare, anche dal punto di vista pratico, il processo di adeguamento di un modello teorico 
alla specifica realtà aziendale.  
Step 1: Raccolta e disamina di tutta la documentazione utile di CFA, ossia:  

 atto costitutivo;  
 organigramma;  
 manuali operativi, mansionari, policy, linee guida e procedure formalizzate nell’ambito del Sistema di Gestione per la 

Qualità; 
 rapporti di verifica ispettiva degli Enti Finanziatori; 
 deleghe e procure;  

Step 2: Identificazione delle attività a rischio reato. 
Si provveduto all’analisi di tutta l’attività di CFA (modalità operative, funzioni e responsabilità). La mappatura del rischio è consistita 
nell’individuazione delle aree sensibili al rischio di commissione reato in relazione al catalogo dei reati. Le aree a rischio sono state 
identificate e condivise mediante colloqui condotti con più soggetti, che, in azienda, hanno ruolo di responsabilità funzionale e 
conoscenza specifica dell’operatività di ciascun settore. Si è poi provveduto ad identificare le funzioni coinvolte. 
Si rinvia al paragrafo “Reati ex. D.lgs. 231/2001”  
Step 3: Procedure interne 
E’ stata verificata l’adeguatezza della struttura organizzativa attraverso l’individuazione dei documenti e dei controlli interni 
esistenti connessi alle attività previamente descritte, allo scopo di evidenziare la loro idoneità a prevenire i reati delle specie di 
quelli verificabili e procedendo, laddove si fosse evidenziata una lacuna organizzativa, alla opportuna implementazione. 
L’obiettivo di ridurre e gestire il rischio di reato è stato perseguito tenendo in considerazione sia l’indice di probabilità/frequenza di 
accadimento dell’evento sia l’impatto, in termini di gravità, dell’evento accertato, anche attraverso l’analisi delle conseguenze 
sanzionatorie.  
CFA individua le azioni da intraprendere (variazione processi, sistemi di registrazione, conservazione e verifica, ecc…) sul Sistema 
Qualità al fine di ridurre l’incidenza del rischio. Si provvedere a segnalare tali azioni al Responsabile Assicurazione Qualità che di 
attiva al fine di aggiornare i processi coinvolti. 
A mente dell’art. 6 c. 2 del Decreto, CFA ha concentrato la propria attenzione sull’individuazione delle modalità di gestione delle 
risorse finanziarie, nell’ottica di impedire la commissione di reati. Una particolare attenzione è stata prestata, dunque, all’analisi 
dei flussi di denaro e delle aree e funzioni coinvolte.  
Step 4: Adozione del Modello nell’ambito di CFA Il Modello è stato discusso, analizzato, fatto proprio e convalidato dall’Assemblea 
dei Soci, la quale l’ha adottato in data 15/02/2010. 
Esso è stato implementato e applicato dal 20/02/2010.  
  



MOG04 – Rev. 24/11/23 

 

 Pag. 16 

L’ENTE  

Presentazione e organizzazione  

CFA viene fondato nel 2001 ad opera dell’ing. Manlio Falsina e sin dall’inizio della propria attività CFA ha operato, prima con il 
supporto di società di consulenza esterne e poi direttamente, per soddisfare la crescente richiesta di formazione, attraverso 
l’analisi puntuale dei fabbisogni formativi espressi dal territorio, la predisposizione di progetti ad hoc e la somministrazione di 
percorsi formativi. Nel corso degli anni viene perfezionato e si procede al potenziamento dello stesso con l’acquisizione di 
personale sempre più qualificato. Nel 2008 CFA ottiene l’accreditamento della Regione Lombardia, per la presentazione e la 
realizzazione di percorsi formativi cofinanziati dall’Ente regionale a favore del tessuto lavorativo lombardo. La sede legale nonché 
operativa si trova a BRESCIA (BS), in Via Bruno Buozzi 1. E’ presente, dal 2017, una seconda sede operativa a Calcio (BG), in viale 
della Vittoria, 3. Nel mese di marzo 2023 la sede di Calcio è stata trasferita in viale Santuario 3, Pumenengo (BG) 

La missione aziendale.  
CFA ha come fine la promozione, il coordinamento, l’attuazione di iniziative per la formazione, culturale, imprenditoriale dei titolari 
di aziende artigiane e di piccole e medie imprese, dei loro collaboratori e dei loro dipendenti. L’Ente può svolgere anche attività di 
formazione professionale a favore dei giovani in cerca di occupazione e degli adulti a rischio disoccupazione o che si trovano nella 
condizione di disoccupati. 

 realizza attività di formazione, riqualificazione, aggiornamento e perfezionamento professionale e culturale degli 
imprenditori titolari di aziende artigiane e di piccole e medie imprese, dei loro collaboratori e dei loro dipendenti.  

 Promuove, progetta e coordina attività di ricerca, di formazione e di scambio formativo attivate con FSE o da altri 
organismi internazionali.  

 Coordina e cura i rapporti con gli organi dello Stato, delle Regioni, della CEE ed Internazionali nel settore della formazione 
professionale.  

 Coordina i piani regionali e territoriali delle attività formative secondo le linee di intervento sulla formazione professionale 
e d’impresa previste dalla programmazione regionale nel quadro delle politiche sul mercato del lavoro e dello sviluppo 
d’impresa 

 Coordina, progetta e svolge attività di formazione dei formatori e del loro aggiornamento nell’ambito delle legislazioni 
internazionali, nazionali e regionali.  

 Cura i rapporti con gli enti di formazione professionali, regionali nazionali ed internazionali,  
 Organizza e partecipa a convegni, congressi e manifestazioni inerenti alle proprie finalità;  
 Cura la stampa, la pubblicazione e la diffusione di materiale didattico e culturale e di altra documentazione riguardante 

studi, ricerche inerenti alle proprie finalità;  
 Svolge ogni altra iniziativa ed attività non precedentemente indicata ma inerente alle proprie finalità.  
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CODICE ETICO 

Vedi Allegato I 

NORME DI COMPORTAMENTO 

Vedi Allegato II 

ORGANISMO DI VIGILANZA 

Vedi Allegato III 

 IL SISTEMA DISCIPLINARE  

Vedi Allegato IV 

AZIONI IN TEMA DI FORMAZIONE E LA DIVULGAZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO E 
GESTIONALE  

CFA  
1) garantisce una corretta conoscenza e divulgazione delle regole di condotta contenute nel presente modello organizzativo, 

sia verso i dipendenti, compresi i dirigenti, che verso i referenti territoriali ed i collaboratori in genere;  
2) provvede a portare a conoscenza di tutti i membri degli organi, dirigenti, ei dipendenti e di chiunque collabori o interagisca 

con essa il Codice Etico e le Norme Comportamentali.  
L’adozione del modello organizzativo è comunicata a tutti i soggetti portatori di interesse, con avviso sul sito internet di CFA, nel 
quale la stessa si dichiara disponibile a consentirne la visione integrale a questi soggetti.  
a) Formazione del personale interno 
Essa avverrà attraverso:  

1 invio/consegna a tutto il personale in organico e ai referenti territoriali al momento dell’adozione del Modello di una 
lettera informativa per comunicare che l’ente si è dotato di un Modello di organizzazione gestione e controllo ai sensi 
del D. Lgs. 231/01;  

2 informativa di carattere generale su D. Lgs. 231/01 e di carattere più specifico su principi e procedure operative 
contenuti nel Modello;  

3 lettera informativa da consegnare in occasione di ogni nuova assunzione;  
4 formazione in sede di nuove assunzioni;  
5 comunicazione tempestiva di eventuali aggiornamenti e/o modifiche al Modello;  
6 verrà comunicato l’indirizzo di posta elettronica dell’OdV per effettuare eventuali segnalazioni di rilievo;  
7 CFA prescrive una specifica formazione alle risorse che operino nelle aree a rischio, ai preposti al controllo interno. La 

partecipazione ai programmi di formazione è obbligatoria.  
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b) Comunicazioni all’esterno (collaboratori e partner)  
1 comunicazione dell’adozione del Modello a tutti i partner commerciali in essere e ai fornitori di beni e servizi con cui si 

abbiano rapporti di stabilità attraverso la messa a disposizione del Modello Organizzativo e Gestionale, del Codice 
Etico e delle Norme Comportamentali sul sito aziendale;  

2 nei contratti con terzi e/o fornitori e/o consulenti verrà prevista la conoscenza delle disposizioni del D. Lgs. 231/01 e 
del Modello adottato, nonché l’impegno al rispetto del medesimo;  

3 devono essere previste specifiche clausole, da inserire nei rapporti contrattuali, con le quali i soggetti che collaborano 
a vario titolo con CFA dichiarino di conoscere ed accettare il Codice Etico e le Norme Comportamentali.  

c) Formazione alle figure apicali  
Le figure in posizione apicale devono entrare in possesso di una copia del Modello Organizzativo e Gestionale, del Codice Etico e 
delle Norme Comportamentali.  

ANALISI DEI RISCHI 

Vedi Allegato V 
 


